
Cénnano il Sagro e l’ardua Tambura
alla Pania che aerea distende
la groppa e tra lor vigili, un’oscura
solitudin di monti àrcasi e pende.

Ceccardo Roccatagliata Ceccardi ANNO XIV - N. 1  APRILE  2018
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Memorandum del Presidente

Il giorno 23 marzo, ospitati nella Sede A.n.f.f.a.s. 
in località Castellaro, si è svolta l’assemblea ordi-

naria alla presenza di circa 100 Soci. A presiedere 
l’assemblea il Presidente della Sezione Luigi Vigna-
le, il Presidente dell’assemblea Andrea Branca e la 
Segretaria Daniela Galimberti.  
Tre gli scrutatori per il seggio: Giuseppe Tonelli, 
Claudio Grigolini e Ferrarini Giorgio. Due gli scru-
tatori per l’assemblea: Barbara Vatteroni e France-
sco Scarciello. 
All’apertura dell’assemblea il Presidente ricorda 
con un po’ di commozione, che subito trasferisce 
ai partecipanti, la figura di Claudio Rossi per il suo 
spessore umano, la prematura scomparsa dei quat-
tro istruttori di alpinismo, di cui due responsabili 
della scuola di arrampicata Lunigiana Verticale. Un 
pensiero viene rivolto anche ai Soci Fulvia Gatti e 
Michele Cappè. 
Una breve introduzione di Andrea Branca annun-
cia le consegne delle Aquile d’oro a due soci: Mar-
co Dalle Lucche e Raffaele Bruzzi. Il Presidente Vi-
gnale rammenta i tre anni passati alla guida della 
Sezione come una grande opportunità di crescita 
personale e della Sezione stessa: “un Consiglio 
aperto su molti fronti che ha portato avanti nume-
rosi progetti”. 
In particolare riferisce dei passi avanti fatti dalla 
Commissione Montagnaterapia, citando con en-
fasi la Socia Valentina Lodi. Proseguendo nel suo 
discorso mette in evidenza l’importanza  del rap-
porto che si è creato tra la Sezione e la Casa di 
reclusione di Massa, l’UEPE e il Comune di Carrara 
per i lavori di pubblica utilità svolti sui sentieri CAI 
in collaborazione con i Soci volontari. 
Simpaticamente ricorda anche del clima “rissoso” 
che si era creato nei primi Consigli e di come il 
campanello sia suonato più volte per richiamare i 
partecipanti ad una più civile discussione, ma tiene 
a precisare come la condivisione dei progetti ab-
bia prevalso su tutto. Un sincero ringraziamento lo 
dedica a tutto il “vecchio” Consiglio uscente per il 
lavoro svolto nel precedente triennio. Un partico-
lare ringraziamento con abbraccio lo rivolge alla 
dimissionaria segretaria storica Brunella Bologna 
per il lavoro svolto negli anni. Un passaggio impor-
tante è stato dedicato al lavoro svolto dalle nume-
rose Commissioni presenti all’interno del Sodalizio, 
elencandone i meriti per i lavori svolti e ancora in 
corso.  
La serata prosegue con l’annuncio del Presiden-
te che illustra i futuri eventi in programma per 
l’anno in corso, che si svolgeranno per celebrare 
i 130 anni della Sezione. Tra quelli più importanti 
ricorda l’uscita del libro “1888-2018 Una grande 
storia”, la spedizione nelle Ande peruviane sulla 
Cordillera Blanca, programmata assieme all’Alpini-
smo Giovanile, una mostra fotografica in città del-
le fotografie dagli anni Trenta ad oggi, e la grande 
festa dello sport, che verrà organizzata dalla Se-
zione assieme al Panathlon e al CONI che si terrà il 
22-23 settembre nelle quattro principali piazze di 
Carrara. 
In ordine vengono ricordate alcune importanti col-
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Assemblea annuale dei soci: 

riS   li ,amrefnocir anu noc ,osulcnoc è i
mio triennio di presidenza. Mi è dif-

ficile trovare le parole giuste per salu-
tare e ringraziare i Consiglieri e i Revi-
sori, i Coordinatori delle Commissioni 
e i Responsabili dei Rifugi e tutti i  soci 
che si sono impegnati direttamente 
nel portare avanti una intensa attività 
sezionale. La stima e la fiducia che mi 
hanno dimostrato vecchi e nuovi amici 
mi porterà a salutarli uno per uno con 
sincero spirito di fratellanza alpina.
Come medico non potevo non fare 
una “anamnesi o storia clinica” di questi tre anni e l’ho 
trovata  già scritta nella migliore “cartella clinica”, l’Alpe di 
Luni, che quest’anno compie  ben 50 anni! 
La rilettura dei Memorandum, cronaca commentata delle 
tante iniziative sviluppate e in corso d’opera, mi ha emozio-
nato per l’intensità e la bellezza di quello che abbiamo fat-
to. 130 anni di vita sezionale non potevano passare inosser-
vati e il Consiglio ha accettato all’unanimità la proposta di 
realizzare un’ opera libraria in continuità con quella pubbli-
cata nel 1988, per il centenario, da Giorgio Bezzi “In mon-
tagna da cento anni”. Il passaggio del testimone in questo 
impegnativo compito a un esperto come Guglielmo Bogaz-
zi ci aprirà uno scenario di questi ultimi trenta anni, per una 
riflessione e un processo di identificazione in comuni ideali 
e  nuovi stili di vita.  Tra le numerose iniziative  si realizze-
rà, come allora, una spedizione extraeuropea della sezione 
guidata da Fabrizio Molignoni. Esperienza rara a livello na-
zionale, vedrà un nutrito gruppo di giovani dell’Alpinismo 
Giovanile e accompagnatori alla scoperta della Cordigliera 
Andina Peruviana nei suoi aspetti alpinistici, di trekking in 
quote alte e di solidarietà con le popolazioni delle terre 
alte. Gli impegni di questi ultimi mesi non sono stati certo 
dei “saldi” di fine mandato. Abbiamo concluso per il 2017 
il lavoro con i detenuti per la pulizia dei nostri sentieri con 
un rilancio e incremento di attività per il 2018 a primavera, 
senza badare a sterili polemiche esterne ed estranee allo 
spirito del nostro sodalizio. A presto la commissione Cai 
Carrara e Accademia di Belle Arti, Sezione Scultura, sce-

  isrocs isem ien itneduts ilgad itaraperp ittezzob i onnareilg
  ararraC iaC opou’llA .oirottiL led  atanilacS al erillebba rep

e Liceo Artistico Gentileschi hanno  rinnovato il Progetto 
Scuola-Lavoro per la partecipazione attiva a tale opera.
Un inverno vero, particolarmente freddo e nevoso, rispetto 
agli ultimi due anni di maltempo e siccità , ha portato pur-
troppo a incidenti mortali. La rinnovata collaborazione con 

  led arugif allen eralocitrap ni anaiginuL e ararraC ASNC li
suo responsabile Renzo Gemignani, ha portato a dirama-
re settimanalmente sui giornali e media un bollettino con 
indicazioni meteo e consigli prudenziali. Le uscite di inse-
gnamento di tecniche di progressione su neve e ghiaccio in 
sicurezza , sotto la guida di Paolo Tonarelli e Massimo Gia-
nanti,  sono state particolarmente frequentate e questo di-
mostra serietà e attenzione alla sicurezza in montagna. La 
Capanna Garnerone  è resa ancora più accogliente e sicura 
grazie all’impegno e guida professionale  del Responsabie 
Francesco Scarciello per dotare di fornelli di sicurezza a GPL 
e prossimamente  di  impianto fotovoltaico per illumina-
zione e sistemi di allarme a chiamata, in collaborazione 
con Associazione Volontari Lunigianesi. Il nuovo socio Gino 
Cappelli di Vinca ha garantito sempre il controllo  e  la sicu-
rezza della struttura, frequentata molto anche in periodo 
invernale. Il Rifugio Carrara, grazie al lavoro settimanale 
del Responsabile Giuseppe Poli e di volonterosi soci, è ora 
dotato di grossi serbatoi per l’acqua, isolati in nuova strut-
tura dalle intemperie. 

continua a pagina 16

In copertina: il Monte Pisanino, versante NE 

(foto G. Bezzi)
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ANFASS, Pubblica Assistenza, Accademia di Bel-
le Arti,  CNA, quest’ultima per la preziosa col-
laborazione alla costruzione del bagno disabili 
e della pedana al rifugio CAI Carrara. Conclusa 
la prima parte con i ringraziamenti, l’assemblea 
prosegue con la presentazione del bilancio 2017 
da parte di Pietro Todisco, dove evidenzia la cri-
ticità più importante che riguarda la ristruttura-
zione del rifugio Carrara con un investimento 
che ammonta a circa cinquantamila euro. 
L’assemblea approva all’unanimità il bilancio. Il 
bilancio preventivo per l’anno 2018, invece, ha 
richiesto alcuni chiarimenti alle domande del So-
cio Fabrizio Molignoni, il quale manifesta alcuni 
dubbi sui soldi stanziati  per l’Alpinismo Giova-
nile. La votazione del bilancio è all’unanimità, 
meno il voto contrario di Fabrizio Molignoni. 
Giuseppe Poli chiede la parola per esprimere il 
proprio disappunto per la poca collaborazione 
da parte della Commissione per il proseguo dei 
lavori di manutenzione ordinaria al rifugio Car-
rara. 
Il Presidente Vignale ricorda a tutti i presenti 
che nel 2018 è in corso un impegnativo pro-
gramma di ristrutturazione dell’edificio.  Viene 
messa in votazione una importante variazione 
della quota associativa per l’anno 2019. Tale ri-
chiesta comprende l’aumento per i Soci ordinari 
da 46 a 50 euro, per i Soci famigliari da 26 a 
30 euro, mentre la quota associativa rimarrà in-
variata per i ragazzi dell’Alpinismo Giovanile e 
per i Soci del Soccorso alpino. La variazione del-
le quote annue, votata a maggioranza dall’as-
semblea, ha il solo scopo di sostenere i costi di 
ripristino del Rifugio Carrara. Un intervento in-
formativo viene fatto dal Socio Giulio Meccheri, 
responsabile delle coriste, il quale mette al cor-
rente della necessità di iscrivere alcune coriste 
al CAI Carrara, facendo pagare loro una quota 
ridotta a 30 euro. Questo passaggio era stato 
approvato nel 2017 dal Consiglio direttivo per 
cui non ha richiesto il voto dell’assemblea. An-
drea Solieri espone, attraverso la proiezione di 
alcuni grafici, una chiara analisi della situazione 
degli iscritti, facendo notare come la Sezione 
dovrebbe essere più sensibile nel recepire alcuni 
piccoli segnali e le aspettative che arrivano dai 
nuovi Soci, sottolineando che sono la fascia più 
a rischio rinnovo della quota associativa. 
Il Past President Giorgio Bezzi propone al Pre-
sidente Vignale una riflessione sulla possibilità 
di continuare a cercare un’altra sede prima di 
rendere operativa la decisione presa dal Con-
siglio di trasferire l’attuale Sede di via Apuana 
3C allo stabile della Pubblica Assistenza di via 
Roma. La proposta viene respinta dal Presiden-
te, in quanto già approvata all’unanimità nel 
2017 dal Consiglio e accettata a maggioranza 
in assemblea dedicata. L’ultimo intervento della 
serata è quello di Fabrizio Molignoni, il quale 
ribadisce la responsabilità che il CAI ha verso 
la tutela dell’ambiente montano e l’importate 
ruolo che la  T.A.M. svolge all’interno del Sodali-
zio. Nell’ultimo passaggio del  discorso ribadisce 
la fondamentale importanza dell’articolo 1 del-
lo statuto. La serata si conclude con le votazione 
per il rinnovo delle cariche.

Guglielmo Bogazzi
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Sono passati ormai 130 anni da quando Domenico Zac-
cagna (nella foto) assieme a un gruppo di Carraresi 

fondò la locale sezione del Club Alpino Italiano.  Ma chi 
era Domenico Zaccagna?  Così ricostruisce la sua biogra-
fia Carla Breschi «Nato a Carrara in Via Santa Maria, nel 
1851 e morto a Roma nel 1940, ingegnere e geologo, 
apparteneva ad una nota famiglia cittadina che vide tra 
i suoi esponenti il generale Domenico Cucchiari, l’eroe di 
Custoza, ed il giurista Pellegrino Rossi.
Laureatosi in ingegneria a Torino, si perfezionò a Parigi 
all’Ecole des Mines dove si fece notare per capacità e gli 
ottimi risultati.
Tornato in Italia, fu funzionario dell’Ufficio Geologico Na-
zionale e si dedicò al rilevamento delle carte geologiche, 
in particolare delle Alpi Apuane e delle Alpi Occidentali, 
accompagnando le ricerche con interessanti memorie.
Fondamentali per le conoscenze della mineralogia resta-
no l’imponente “Descrizione geologica delle Alpi Apua-
ne”, “Sui marmi e graniti d’Italia”, e, dedicato alle cave 
della sua città, “Un’escursione nella regione marmifera 
carrarese”.
Per la sua profonda conoscenza dei marmi e delle loro 
caratteristiche, ebbe l’incarico di scegliere il materiale 
lapideo più adatto alla costruzione dell’Altare della Pa-
tria a Roma. La nostra sezione quindi annovera tra i suoi 
fondatori proprio un figura di così alto spessore cultura-
le e umano. Da quel 1888, anno di nascita del sodalizio 
carrarese, sia pure con sorti alterne e lunghi periodi di 
chiusura, siamo ancora qui, seicento persone che amano 
e frequentano la montagna. 

continua a pagina 11

dei 130 anni di fondazione

del CAI di Carrara 



Alpe di Luni  1 / 2018

4

Quali sono 
le assicurazioni 
per i soci CAI

P
rima invernale e prima solitaria -  13 marzo 1957. Ieri sera, dopo un 
lungo viaggio in treno e bus di linea, da Firenze a Vagli di Sopra, 
ho trovato cena e alloggio all’osteria. Ho dormito su un saccone 

riempito di foglie di grano turco, sistemato nel sottoscala! Dovevo ri-
posare e non pensare al fruscio che si manifestava ad ogni piccolo 
movimento.
La mattina presto, anche ai primi di marzo, la temperatura è ben sotto 
zero. Deve essere nevicato abbondantemente perché Campo Catino 
è pieno di neve; la Chiesetta, in fondo alla spianata, è offuscata dalla 
nebbia mattutina, la intravedo appena, ma la Roccandagia si impone 
sullo sfondo appena illuminata dal sole. E’ uno spettacolo unico!
All’attacco della cresta, la neve è trasformata, i ramponi fanno presa 
bene ed è un piacere salire.   
All’inizio la pendenza è lieve e la crestina abbastanza larga da far pre-
sa con tutte le punte dei ramponi, ma via, via che salgo, aumenta la 

   .oirbiliuqe’l erenetnam eliciffid ùip atnevid e ailgittossa is ,aznednep
Sono costretto a camminare di lato sul pendio meno ripido.
Arrivato sulla sommità della cresta comincio a pensare che sono solo 
e sto calpestando una meraviglia della natura!  Sono concentrato a 
cercare di capire come farò a proseguire. 
Poco più avanti, d’estate, quando non c’è neve, la cresta presenta una 
“tacca” profonda una ventina i metri che si supera con una corda dop-
pia passandola in un chiodo ad anello piantato nella roccia.    
Ma d’inverno il chiodo è inutilizzabile perché coperto di uno strato di 
ghiaccio. E’ difficile anche vederlo. Decido quindi di scendere in parete 
dal versante di Campocatino, su un pendio all’inizio con una pendenza 
di sessanta-settanta gradi, poi anche di più.  In libera, senza l’uso della 
corda, perché non saprei come fare un ancoraggio sicuro. 
La progressione in discesa: i piedi sulle punte anteriori dei ramponcini 
“Grivel” ultimo modello dell’epoca, nella mano sinistra un pugnale a 
punteruolo e nella destra con la becca della piccozza.  (Si cominciava a 
parlare della tecnica “piolet-traction”).
E’ la prima volta che uso questo sistema.  Bisogna muovere un arto per 
volta perché un piccolo errore può essere fatale.  Sotto ci sono quat-
trocento metri di parete verticale.
Scendo lentamente per circa venti metri, vado a sinistra e raggiungo 
un pianetto che corrisponde al punto di arrivo quando si scende in 
corda doppia. Sono di nuovo sulla cresta che percorro fino in fondo, 
attraverso il canalone di San Viano e superato il passo della Carcaraia, 
attacco la cresta NE della Tambura (vedi foto).
Sempre ottimamente innevata con temperatura costantemente sotto 
lo zero. In poco tempo, ne compio la lunga traversata, mi dirigo in 
direzione SE e, scavalcando la Focoletta, raggiungo la base dell’Alto 
di Sella.     
Il canalino della via normale è pieno di ghiaccio, quindi decido di pas-
sare per lo spigolo NE che, essendo un poco strapiombante, è libero 
dalla neve e ghiaccio.    
Mentre salgo verso il terrazzino sotto lo spigolo, ripenso alle informa-
zioni ricevute sulle scalate dell’Alto di Sella: d’estate e d’inverno, lo 
spigolino Nord, non è stato mai superato da nessuno. Le notizie non 
sono rassicuranti, le lapidi parlano chiaro; farò un tentativo. 
Arrivato sul terrazzino mi tolgo i ramponi e ripongo nello zaino tutto il 

   Le Apuane
Il racconto di una storica

invernale e solitaria traversata: 

Cresta NO della Roccandagia, 

Cresta NE del Monte Tambura, 

Focoletta 

e Cresta Alto di Sella - Sella

Fra le varie componenti della quota 
associativa annua una voce del costo 

del bollino è rappresentata dalle coper-
ture assicurative di cui beneficiano tutti 
i soci iscritti al CAI; per fare un po’ di 
chiarezza è bene aver presente quali 
sono quelle già comprese e quelle che 
possono essere attivate a condizioni 
particolarmente vantaggiose.  E allora 
di seguito una breve sintesi delle quat-
tro aree di rischio relative alle coperture 
assicurative: 
Soccorso Alpino, garantisce i rimbor-
si dei costi derivanti dagli interventi in 
tutta Europa a seguito di incidenti in 
montagna sia durante l’attività indivi-
duale che sociale. La polizza prevede il 
rimborso ai Soci di tutte le spese soste-
nute dal Soccorso Alpino e ricomprende 
molte attività (sci su pista, snowboard 
ecc), i massimali previsti sono Rimborso 
spese: fino a euro 25.000,00 e diaria da 
ricovero ospedaliero: euro 20,00/giorno 
per massimo 30 giorni; possibilità di co-
pertura extraeuropea. 
Gli infortuni dei Soci, nel corso della 
loro partecipazione all’attività sociale 
(quindi solo durante le uscite e le atti-
vità connesse alla vita della Sezione e 
preventivamente deliberate dagli orga-
ni competenti), sono previsti rimborsi 
per infortuni i cui massimali sono: caso 
morte euro 55.000,00 caso invalidità 
permanente euro 80.000,00 rimborso 
spese di cura euro 2.000,00, su queste 
cifre esiste una franchigia (importo ini-
ziale non pagato) di euro 200,00; inol-
tre pagando euro 3,40 al momento del 
versamento della quota annuale esiste 
la possibilità di raddoppiare i massima-
li, oppure c’è la possibilità di estendere 
anche alle attività personali questo tipo 
di copertura versando 90,00 euro, con i 
massimali ordinari, o 180,00 per avere i 
massimali raddoppiati.
La Responsabilità civile terzi per i dan-
ni involontariamente causati a terzi nel 
corso di attività sociali, che procurino la 
morte, lesioni personali e danneggia-
menti a cose e/o animali, con massimale 
euro 10.000.000,00; esiste la possibilità 
di estendere la copertura alle attività 
personali versando 10,00 euro annui.
La Tutela legale: la polizza garantisce 
la difesa degli interessi in sede giudizia-
le per atti compiuti involontariamente 
solo durante l’esercizio di attività isti-
tuzionali. Con massimale fino ad euro 
40.000,00 trattandosi di una sintesi di 
un argomento molto ampio, si invitano 
i soci a prendere visione delle maggiori 
informazioni rilevabili sul sito www.cai.
it o a chiedere in Sezione.

Andrea Solieri
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materiale da ghiaccio,  lo lego con un cordino che assicuro 
in vita e attacco lo spigolo.    
Dopo qualche metro però, mi rendo conto che gli scarponi 
da ghiaccio sono troppo grossi e  non tengono più sugli 
appoggi, per le mani, gli appigli scarseggiano.  Praticamen-
te sto volando!! Rapidamente mi attacco con le  unghie a 
quel poco che c’è per mantenermi  in posizione eretta, e 
salto giù sul terrazzino, rimanendo in equilibrio. Sono salvo 
per miracolo!    
Riprendo fiato e  dopo una mezz’ora riesco a recuperare le 
forze e la conoscenza della realtà. Rimetto i ramponi, giro 
l’angolo, entro nel canalino ghiacciato, prendo il chiodo 
più lungo che ho e lo conficco tra la roccia e il ghiaccio per 
auto assicurarmi.  Il giorno dopo Leandro Ambregi e com-
pagni che volevano effettuare la prima invernale dell’Al-
to di Sella, trovarono il chiodo con moschettone; Leandro 
esclamò: “Giancarlo m’ha fregato!”.  Parto deciso e in 
poco tempo raggiungo la cresta dell’Alto di Sella.   L’itine-
rario non è difficile ma ricco di piccole difficoltà:  crestine, 
buchi, salti e infine la discesa  dalla cresta al passo Sella. 
Scendere in avanti solo sui ramponi non me la sento pro-
prio; prendo il pugnale, mi giro e scendo su quattro arti, 
come avevo fatto prima sulla parete della  Roccandagia. 
Ricordo che l’anno prima mi trovavo con il mio amico San-
dro Cencetti al bivacco Aronte per fare allenamento sulla 
pratica degli attrezzi da ghiaccio, quando sentimmo chia-
mare: “Aiuto! aiuto!”. Le grida venivano dalla base dell’Al-
to di Sella.   Corremmo in quella direzione e ci apparve una 
scena spaventosa: un uomo e una donna in bilico su un 
pendio di ghiaccio… Tremavano  dalla paura, il loro com-
pagno che li guidava era scivolato e precipitato in fondo al 
canalone.
Assicurato da Sandro  andai a recuperarli: avevano rampo-
ni a dieci punte e gli scavai subito alcuni gradini , perché 

tenessero i piedi in pari.   
Legati  e assicurati, li feci tornare indietro e  piano piano si 
collocarono in un posto al sicuro.   Mi feci, quindi, calare, 
assicurato da Sandro, per alcuni metri nel canalone per ren-
dermi conto della situazione: dalle tracce di sangue lasciate 

   .eznareps ehcop onare’c ehc iasnep ,itnegrops eccor ellus
Non riuscivo a vedere il fondo, in quel punto la parete del 
canalone superava di certo più di cento metri.  Non ave-
vamo nessun mezzo per comunicare.  Si dovette scendere 
a Valle per allertare il Pronto Soccorso Alpino della Zona.
Ma torniamo al racconto della traversata: arrivato in fondo 
alla Cresta dell’Alto di Sella, avrei avuto la possibilità di fer-

  lus inamodni’l eriugesorp rep ”etnorA“ occaviB la imram
Fiocca  per arrivare al Monte Sumbra. Tuttavia, dopo tutto 
quello che avevo passato in più di dieci ore di peripezie e 
tensioni, decisi di calare a valle.
Le difficoltà però non erano finite: dovevo raggiungere 
Arni e trovare un passaggio per raggiungere la Ferrovia.
Raggiunto Arni, beccai un camioncino vuoto che andava 
verso Levigliani.  Il conducente mi dette un passaggio, era 
tardi e correva come un matto, alle curve venivo sballotta-
to a destra e a sinistra e in fondo ero riuscito a sopravvive-
re, ma di molto “ammorbidito”.
Salii sul treno tutto stravolto, vestito alla “Budden” con 
scarponi, ghette, giacca a vento. Assai eccitato raccontai 
al Capo treno la mia avventura: fu gentile e comprensivo e 
finalmente potei sedere in panciolle.
A Firenze scesi alla Stazione di Santa Maria Novella, re-
cuperai la mia bicicletta lasciata il giorno prima e me ne 
tornai a casa in via Don Bosco. Era tardi e nessuno sapeva 
niente del mio ritorno e di quello che avevo combinato… 
è stata una solitaria!!!

Giancarlo Dolfi

di ghiaccio
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A 
chi talvolta ci interroga chiedendo quali sono i mo-
tivi che ci spingono a frequentare con tanto entu-
siasmo la montagna, noi siamo soliti rispondere di-

cendo che siamo mossi da una forte “passione”, al punto 
che essa fa ormai parte della nostra vita.  Per passione, in-
fatti, percorriamo sentieri; per passione arrampichiamo, 
per passione affrontiamo pericoli e fatiche che per molti 
sono quasi incomprensibili.  
Nel migliore dei casi, in un mondo come il nostro, che 
soffre di una profonda crisi di valori, ove è accettato so-
lamente ciò che è quantitativamente valutabile, secondo 
una logica basata più sull’avere che sull’essere, il nostro 
atteggiamento è considerato alla stregua di una pratica 
sportiva come tante altre o come una semplice “distra-
zione” dopo una settimana di intenso lavoro.  
Senza dubbio, I’andare in montagna costituisce anche un 
momento di evasione dalla routine di tutti i giorni, dalla 
quotidianità sovraccarica di preoccupazioni e sottoposta 
al ritmo incalzante degli impegni. La contemplazione del 
paesaggio, nel silenzio degli spazi, I’impegno psico-fisico 
nella marcia e nell’ascesa, infatti, ci allontanano dal mon-
do stressante della vita di città. 
Ma è qui, tra le montagne, che awertiamo più che mai, 
un senso di liberazione e di decondizionamento e sen-
tiamo quasi una commozione profonda: I’animo si sente 
elevato e rasserenato, nel rapporto con una natura, per 
noi, sempre nuova e affascinante, e in questa muta sinto-
nia con le cose, riscopriamo la parte più autentica di noi 
stessi. Di fronte a questa natura fatta di roccia, che ci in-
terpone difficoltà a volte insuperabili, ci si sente ridimen-
sionati: ci si rende conto, allora, della limitatezza delle 
nostre capacità, che talora un’assurda considerazione di 
se stessi ha ingigantito. 
Di solito, I’esperienza in montagna è vissuta in rapporto 
con gli altri, col compagno di cordata, col quale si vive 
una giornata fatta di intense emozioni; e in quel momen-
to si comprende il valore dell’insostituibile aiuto recipro-
co, per I’incolumità di entrambi e per la riuscita dell’im-
presa. 
Nell’arrampicare, quanto è più grande la difficoltà, tanto 
più è impegnata la mente e la capacità di dominio di sé: 

è la volontà che sostiene il fisico, sia pure allenato. Sono 
queste situazioni vissute insieme, la paura a volte, lo sco-
modo bivacco, ed infine la gioia della vetta conquistata 
che fondano un’amicizia destinata a durare nel tempo e 
che si rinnova nei ricordi comuni, che raccontiamo volen-
tieri agli altri, non per vanagloria, ma per renderli parte-
cipi della nostra esperienza.
 Anche le stesse giornate trascorse in prati e boschi, dove 
lo scambio del cibo, durante il pranzo frugale sull’erba, 
o il coro spontaneo attorno al camino del rifugio, acco-
munano gli spiriti nei momenti di più semplice e genuina 
festa.  Su tutto questo si fonda la nostra passione per 
la montagna, nel viverlo in prima persona, assieme agli 
altri, in ambiente sereno ed incontaminato. 
Essa è una proposta rivolta soprattutto ai giovani, a que-
gli stessi giovani che, oggi più che mai, hanno bisogno 
di ripiegarsi su se stessi , di conoscere i propri limiti e le 
proprie capacità, di educarsi al sacrificio, di formare la 
propria volontà ed in particolare di riscoprire quei valori 
quali l’amicizia, la lealtà, la disponibilità e la dedizione 
agli altri. Non solo, e da ultimo, la montagna offre ancora 
a chi ha fede, contatto diretto con la Creazione, sempre 
più difficile per un’umanità costretta a vivere tra le cose 
fatte dall’uomo. 

Pier Luigi Ribolini 

Montagna, perché?

Esercitazioni del Soccorso Alpino e Speleologico

Il Corpo Nazionale Soccorso Alpino e 
Speleologico è forse la sezione ope-

rativa più nota del CAI, poiché stampa 
e televisione mostrano spesso i loro in-
terventi quando si verificano purtrop-
po gravi incidenti, come valanghe, 
terremoti o situazioni di pericolo per 
alpinisti e non.
Domenica 22 aprile la XIX delegazione 
del Triangolo Lariano e la XVII delega-
zione del Soccorso Alpino e Speleolo-
gico Toscano sono state ospiti della 
Stazione Carrara-Lunigiana del SAST 
per una esercitazione congiunta nel 
gruppo del Monte Grondilice.
Divisi in tre squadre, i volontari han-
no operato in tre situazioni diverse: il 
recupero di un alpinista ferito, il recu-
pero di una cordata di due persone in 
parete per infortunio e per ipotermia, 
ed il recupero di un incidentato in gra-
vi condizioni sulla Torre Cartuccia, per 
cui era prevista anche la tecnica della 
teleferica.
Alle esercitazioni hanno partecipato 

i medici ed il perso-
nale sanitario di cui 
ogni Stazione di-
spone, componen-
te importante della 
grande famiglia del 
CAI ed a cui va un 
particolare ricono-
scimento per la di-
sponibilità e compe-
tenza. 
Alla fine delle ope-
razioni la Commis-
sione Manifestazio-
ni del CAI di Carrara 
ha preparato ed offerto a tutti i parte-
cipanti un pranzo presso la Capanna 
“Garnerone”, bella e giusta conclusio-
ne di una giornata intensa ed impor-
tante momento di condivisione delle 
esperienze e delle conoscenze.
La Sezione ringrazia gli uomini del 
Soccorso Alpino di Carrara per il loro 
lavoro duro, impegnativo e prezioso, 
che richiede una formazione costante 

ed amore disinteressato per la mon-
tagna; un ringraziamento particolare 
per la benemerita “Commissione in 
rosa”, perché tutta femminile, attiva 
dal 2005 e senza il cui  prezioso e di-
screto apporto non sarebbe possibile 
organizzare le nostre sempre affollate 
e riuscite manifestazioni.

Carla Breschi
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I   ,elaunna aelbmessA’lled enimret la ,osrocs ozram 32 l
si sono tenute le votazioni per il rinnovo delle cariche 

sociali, per il triennio 2018 -2020. In virtù dei risultati ot-
tenuti, e nella prima riunione degli organi collegiali, sono 
risultati eletti: 
 

CONSIGLIO DIRETTIVO 

Presidente     Luigi Vignale 
Vice presidente  Giuseppe poli 
Segretaria     Lorenza Canali 
Economo     Massimo Giananti
Tesoriere     Angela Rivieri

Consigliere    Nicola Lugarini
Consigliere    Fabrizio Molignoni
Consigliere    Amerigo Puntelli 
Consigliere    Paolo Tonarelli 
 

COLLEGIO SINDACI REVISORI DEI CONTI

      Pietro Todisco 
   Brunella Bologna 
   Ceccardo Bianchi

COLLEGIO DEI PROBIVIRI
 
   Giorgio Bezzi
   Guglielmo Bogazzi
   Pier Luigi Ribolini

DELEGATO ALLA SEDE CENTRALE 

   Daniela Galimberti

I nuovi eletti alle cariche sociali

Prima di iniziare a scrivere questo 
breve articolo, mi sento in dovere 

di ringraziare l’amico e socio Giorgio 
Bezzi, che nel lontano 1988, in occa-
sione della celebrazione dei cento anni 
della Sezione, scrisse un pregevole li-
bro dal titolo «In montagna da cento 
anni» raccontando storia e avvenimenti 
che altrimenti sarebbero rimasti chiusi 
all’interno degli archivi.

A lui il merito di aver fatto conosce-
re la nostra Sezione al di fuori delle 

stanze. 1888 e 2018, due date impor-
tanti che si riferiscono l’una all’anno di 
fondazione della Sezione CAI di Carra-
ra, l’altra alla sua commemorazione. 
Un arco temporale che tocca tre secoli, 
durante i quali si sono alternati avveni-
menti che hanno modificato usi e co-
stumi della società, influenzato, e tal-
volta anche fermato il suo slancio iniziale. 

Per celebrare questo importante evento, sarà pubblica-
to un libro per rendere onore al Sodalizio e a tutti coloro 
che hanno contribuito a farlo crescere. Per realizzarlo 
c’era solo una possibilità, quella di scrivere del suo pas-
sato e farlo conoscere soprattutto alle nuove  genera-
zioni, che avranno il compito e l’onore di condurre verso 
un nuovo orizzonte la Sezione di Carrara. 
La storia, come sappiamo, è fatta da persone e, nel bene 
e nel male, è sempre l’essere umano che detta i tempi, 
crea e distrugge, ma è sempre pronto a ripartire e a ri-
scrivere un nuovo capitolo, cercando, talvolta, di impa-
rare dai propri errori. E una altra storia venne scritta nel 
1936, anno in cui la Sezione di Carrara riparte con un 
nuovo bagaglio di esperienze. 
Nelle intenzioni di questa pubblicazione c’è la determi-
nazione di andare a scoprire, all’interno degli intrecci 
storici che si sono alternati durante il suo lungo percorso 
di vita, le origini e gli sviluppi maturati lungo il cammi-
no.

Un progetto non facile che ha spesso trovato ostacoli 
nella realizzazone. 

Per la stesura del libro è stato necessario un periodo di 
ricerche svolte nell’archivio sezionale e nel fondo «Zac-
cagna» dell’Accademia di Belle Arti, oltre alla consulta-
zione dei vecchi notiziari del CAI centrale nei periodi che 
vanno dagli anni 30 agli anni 50. Vecchi libri e giornali 
anche di fine ‘800. 

È stato possibile realizzarlo anche grazie all’aiuto di al-
cuni soci che mi hanno assistito in questa ricerca, a cui 
avrò il piacere di esprimere la mia gratitudine. Il libro 
sarà corredato da stampe e testi storici che l’Accademia 
di Belle Arti ha gentilmente autorizzato alla pubblica-
zione, oltre che da documenti dell’archivio sezionale. 
Stimiamo che il libro possa essere pronto per maggio-
giugno. 

Guglielmo Bogazzi

La «Grande storia» della Sezione CAI di Carrara

1888    2018

CAI130°
CARRARA
CAI130°
CARRARA
1888    2018

Montagna per tutti
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L
a nuova Amministrazione comunale 
di Carrara vuole emettere un nuovo 
Regolamento per la concessione degli 

agri marmiferi. 
Nell’ottica di un percorso corretto di audi-
zioni mirate, sono state coinvolte le parti 
sociali, quelle economiche e le associazioni 
di tutela ambientale. E’ stato quindi richie-
sto al Cai e a Lega Ambiente un contribu-
to di osservazioni e di idee, attraverso lo 
strumento di un questionario, consegnato 
ai rappresentanti delle due associazioni in 
occasione dell’incontro con la Commissio-
ne Marmo del 20 novembre scorso, alla 
presenza degli Assessori all’Ambiente Sara 
Scaletti, al marmo Alessandro Trivelli e del 
Presidente della Commissione Marmo Ste-
fano Dell’Amico, incontro al quale il Cai 
di Carrara era rappresentato dalla consi-
gliera Angela Rivieri e da Fabrizio Moli-
gnoni, coordinatore della nostra Tam. Il 
questionario che segue è stato realizzato 
dalla Commissione Tam ed approvato dal 
Consiglio.

Considerando le escavazioni marmifere 
hanno come conseguenza un cambia-
mento dell’aspetto morfologico e pae-
saggistico e forse strutturale delle no-
stre Alpi Apuane, la vostra associazione 
quante e quali criticità evidenzia in tal 
senso?
Le criticità più evidenti sono quelle già 
insite per buona parte nella domanda, e 
cioè le possibili modificazioni degli aspetti 
morfologici, paesaggistici e della struttu-
ra di taluni luoghi delle Apuane (crinali 
in particolare) ove si svolgono attività di 
estrazione marmifera.  La porzione di ter-
ritorio che viene irrimediabilmente altera-
ta è estremamente superiore alla porzione 
di territorio direttamente interessata dall’ 
estrazione dei blocchi. 
Vette, crinali e paesaggi scomparsi per 
sempre o seriamente danneggiati. Imper-
meabilizzazione del letto di molti torrenti 
a causa della marmettola qui depositatasi 
in periodi di forti precipitazioni, con con-
seguente compromissione dell’habitat di 
molte specie. La infiltrazione da marmet-
tola è poi responsabile del deturpamento 
di alcune cavità sotterranee. Innalzamen-
to del letto dei corsi d’acqua al piano con 
conseguente accentuazione del rischio al-
luvionale. 
Inquinamento delle falde idriche, partico-
larmente vulnerabili in una zona carsica 
(es. sorgente del Cartaro). Esiste poi il pro-
blema dei detriti e degli scarti di lavorazio-
ne: anche il detrito e le scaglie hanno valo-
re commerciale ed interesse economico. I1 
detrito però non dovrebbe essere estratto 
per questi fini, ma essere solo prodotto di 

ALPI APUANE: conciliare l’estrazione 

del marmo con il rispetto della montagna

Il  bacino 
delle cave di 

Carrara
visto dall’alto: 
sono evidenti 

le  devastazioni
provocate 

dall’estrazione
del marmo 

scarto residuo dell’estrazione primaria. Potrebbe es-
sere stabilita una percentuale da non superarsi tra 
le due estrazioni in modo da evitare demolizioni per 
ricavare essenzialmente carbonato di calcio per uso 
industriale. 
Per non penalizzare i lavori di approccio di una cava 
che inizialmente produrrà solo detrito, questa per-
centuale potrebbe essere intesa come valore di ba-
cino. 

Per quanto riguarda la passione per la montagna, 
quali anomalie riscontrate circa il rapporto tra 
escavazioni, sentieri e crinali?
Il rapporto tra escavazione e sentieristica è critico in 
sé. Durante i giorni lavorativi l’inquinamento acu-
stico, le polveri e il passaggio di mezzi pesanti rap-
presentano un inevitabile contrasto per chiunque 
percorra come escursionista o turista i sentieri. Già 
questo fatto consiglia di evitare nuove escavazioni 
in zone ancora incontaminate o aree dismesse da 
tempo. Durante i giorni lavorativi è difficile e quindi 
pericoloso frequentare i percorsi che attraversano 
zone interessate da attività estrattiva. 
Da frequentatori della nostra montagna, riscontria-
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mo non di rado come taluni sentieri della nostra monta-
gna, talvolta di valore storico (vedi vie di lizza), che fan-
no parte della Rete Escursionistica Apuana (che rientra 
in quella Rete più ampia della intera Toscana, decretata 
anni orsono dalla Regione), siano stati arbitrariamente 
alterati o interrotti nel loro percorso, o invasi da detriti a 
causa di lavori di escavazione. 
Tanto per citarne un paio, si veda il sentiero 39 non più 
percorribile nel tratto tra la Piastra e la Foce di Pianza, 
e il sentiero 172 snaturato e distrutto nei suoi tratti più 
belli nei pressi della Foce del Giacchetto e in zona Vallini. 
Problema grave è rappresentato inoltre dalla distruzione 
di alcune cime e crinali che da sempre hanno fatto par-
te della cornice naturale alle spalle della città. Cornice 
paesaggistica che viene ad essere, con questa sua distru-
zione, modificata negativamente anche in misura vistosa. 
Si vedano i casi della distruzione (sarebbe più esatto 
dire che non si vedono piu) del primo Picco di Crestola, 
dell’intero Monte di Calocara con. sulla sua sommità, una 
antichissima tagliata a mano, ed il crinale che da questo 
luogo si rivolge verso il Torrione. 
Si veda inoltre l’escavazione recente a quote alte, alla 
base delle creste del Monte Maggiore sul lato che guar-
da la città, che lascia intendere un innalzamento delle 

zone di escavazione che sarebbe del tutto da evitare, e 
1o stravolgimento del lato settentrionale dei Campanili 
di Colonnata (o Monte Serrone). 
In merito a questa ultima cima, ben visibile da ogni lato 
della città, c’è da manifestare un vivo disappunto per la 
eliminazione, in tempi recenti. del vincolo paesaggistico 
che da tempo vi era stato apposto dal Comune di  Carra-
ra anche a seguito di interessamento del CAI di Carrara, 
a tutela della incolumità di questo slanciato e caratteri-
stico picco. Un vincolo quindi per il quale si ripropone 
l’apposizione.
 
Dato che il regolamento comunale per la concessione 
degli agri marmiferi avrà, tra le sue finalità, quella di 
salvaguardare l’assetto ambientale, paesaggistico e 
idrogeologico dei territori interessati in un contesto 
di sostenibilità dell’attività estrattiva, potete indicare 
cosa, secondo voi, dovrebbe essere inserito nel rego-
lamento, se avete un’idea in tal senso, soprattutto in 
merito all’adozione di tecniche, tecnologie e compor-
tamenti virtuosi da parte degli imprenditori, che va-
dano oltre le prescrizioni normative?
In relazione a quanto già detto sopra, si ritiene che nel 
Regolamento Comunale sarebbe estremamente neces-
sario inserire il divieto ad una lavorazione che vada a 
modificare cime e crinali, che rispetti e mantenga la con-
tinuità dei sentieri e non tocchi le antiche vie di lizza 
ancora esistenti, come anche reperti e altre testimonian-
ze di antiche lavorazioni che appartengono alla nostra 
storia, che spesso riemergono nel corso di lavorazioni 
odierne e sono patrimonio turistico da valorizzare.  
Altri punti importanti sono la pulizia dei piazzali di cava 
(per ridurre al minimo la quantità di marmettola riversa-
ta nei corsi d’acqua o percolata nelle cavità carsiche) e 
la gestione più oculata dei rifiuti in ambiente di cava e 
nelle aree limitrofe (fusti e macchine abbandonati, olii 
esausti, ecc.).  
A questo proposito offriamo una provocazione che 
vuole essere una riflessione anche molto seria, capace 
di incidere sul rinnovamento di visione complessiva:  il 
punto b) dell’art. 6 del Regolamento per la concessione 
degli agri marmiferi comunali (Delibera Consiglio Comu-
nale n. 6l del 21/07/2005) recita: “La zona di naturale 
compluvio denominata “fossa” può essere usata dalle 
cave frontiste come area di stoccaggio delle scaglie di 
marmo e come zona di transito”. Ebbene suggeriamo la 
modifica in “La zona di naturale compluvio denominata 
“fossa” NON può essere usata dalle cave frontiste come 
area di stoccaggio delle scaglie di marmo e come zona di 
transito... Tale modifica garantirebbe un controllo mag-
giore delle scaglie e detriti prodotti in cava, un control-
lo maggiore delle fonti di inquinamento, una drastica 
diminuzione della distruzione di porzioni importanti di 
territorio, ed una limitazione dell’interruzione delle vie 
di collegamento quali sentieri e percorsi naturali. 
Si potrebbe poi condizionare il rilascio della concessione 
ad un progetto di demolizione di una certa quantità di 
monte che successivamente deve essere rispettata. 
Il detrito potrebbe essere utilizzato principalmente come 
recupero ambientale ed ogni cava dovrebbe presentare 
un progetto impegnativo di recupero da approvarsi pri-
ma del rilascio della concessione. 
Dovrebbe quindi esistere un fondo di ripristino ambien-
tale che compensi nello stesso bacino o in zone limitro-
fe il vuoto provocato dall’escavazione. Inoltre le strade 
di accesso comunali (vedi es. strada per Campocecina) 
dovrebbero avere un fondo fisso annuale per la ma-
nutenzione. Infine, pur ritenendo che non sia specifico 
compito del CAI intervenire sulle modalità concessorie 
dell’escavazione, crediamo che tali modalità incidano 
profondamente sull’ambiente e testimonino sul livello di 
attenzione verso i beni comuni quali l’ambiente e il pae-
saggio e, nel caso particolare, sull’uso di un patrimonio 
comunale importante quali sono gli agri marmiferi. 
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continua da pagina 9

Le attuali modalità di escavazione sono infatti informate 
ad una mentalità positivistica che vedeva nella natura un 
oggetto da sfruttare comunque a vantaggio dell’uomo, 
senza rilevarne la vulnerabilità e il futuro esaurimento. 
Se ciò era concepibile nel XIX secolo, già nel XX se ne 
era ormai evidenziata l’erroneità ed ora nel XXI è del tut-
to intollerabile, stanti gli imprevedibili rapidi sviluppi nei 
consumi e nelle produzioni che stanno superando quan-
to la Natura può offrirci. 
Se ciò è vero in troppi settori, nel  nostro caso specifico lo 
è in tutta evidenza. 
Si concede di cavare marmo su talune superfici senza al-
cun riguardo verso i volumi di montagna demoliti, il tutto 
aggravato dal trasformarsi dei detriti di lavorazione da 
importanti fattori di costo, sia per loro movimentazione 
sia per l’intralcio derivante alla logistica dal loro stoccag-
gio, in fattori di ricavo. Riteniamo quindi sia opportuno 
introdurre in sede concessoria, quindi da regolamenta-
re, un riferimento al volume di monte di cui si prevede 
la demolizione e l’affermazione chiara e netta che tali 
concessioni sono rivolte alla produzione del solo lapideo 
commerciabile e non anche ai detriti di lavorazione, che 
i concessionari dovranno stoccare in località e secondo 
modalità da convenire, per ritornarli alla completa dispo-
nibilità del Comune. 
In tal modo si contrasterebbero con decisione certe attivi-
tà insensate, che accelerano la demolizione della monta-
gna e che troppo spesso devastano l’ambiente con colate 
detritiche pericolosamente incidenti sul piano idrogeolo-
gico e paesaggistico.  Il marmo è un patrimonio prezioso 
per la vita della nostra città e può essere ancora, anche 
oggi, valorizzato. 
Nel rispetto delle regole e di un’ottica lungimirante tale 
valore deve, nel tempo, mantenere quel rapporto di qua-
lità/valore di pari passo con quello di escavazione con-
trollata/lavorazione in loco. Un reale contingentamento 
della produzione e una riflessione sulla durata delle con-
cessioni appaiono oggi indispensabili.

Potete indicare cosa secondo voi non dovrebbe man-
care nel Regolamento? Quali investimenti ritenete si-
ano da fare sul sito lavorativo per migliorare la sicu-
rezza dell’ambiente?
Come già accennato, nella stesura del Regolamento co-
munale non dovrebbero mancare le norme che, nel ga-

rantire una corretta escavazione, possano altresì portare 
ad un maggiore rispetto delle caratteristiche naturali di 
particolari luoghi nei quali si svolge la escavazione stessa, 
definendo meglio i confini tra il Parco regionale e la zona 
estrattiva. L’ambiente parco per sue stesse caratteristiche 
più fragile e vulnerabile dovrebbe prevedere un’oppor-
tuna e graduale ma decisa dismissione dei siti  estrattivi 
isolati e il loro utilizzo a fini turistici e culturali. E’ infatti 
da considerare l’anomalia dell’esistenza di una zona in-
dustriale presente in un ambiente montano, ambiente 
per sue stesse caratteristiche più fragile e vulnerabile. 
A maggior ragione perché spesso dalla montagna vengo-
no alimentate le falde idriche sottostanti. 
Quindi investimenti su ogni strategia che permetta di 
limitare questo problema sono fondamentali. Imple-
mentare i controlli in cava, pulizia quotidiana dei piaz-
zali e dei fanghi.  Tassare l’uso dell’acqua, come costo di 
produzione; aumentare i controlli sul trasporto; vigilare 
sulle mancate coperture; imporre la telonatura chiusa 
sia a pieno carico che a carico assente (polveri  disperse 
nell’ambiente, sassolini,ecc.) 

NOTA FINALE
In chiusura a queste osservazioni si ritiene debba essere 
ribadito con chiarezza che il CAI è ben consapevole che 
la millenaria attività estrattiva del marmo fa parte della 
storia e della cultura della città di Carrara, e che ha sem-
pre rappresentato la principale attività economica locale.
D’altro canto l’attività cantieristica mineraria con la pro-
duzione di inquinanti allo stato liquido, oleoso, solido, 
gassoso e acustico e l’abbandono di una rilevante per-
centuale nell’ambiente circostante hanno un costo per la 
comunità carrarese che oggi va giudicato superiore alle 
ricadute economiche diffuse. Costo in termini economici, 
ma anche identitari e culturali, come è verificabile dall’in-
sofferenza se non dal disgregamento che affligge la col-
lettività carrarese. 
Le osservazioni più sopra esposte vanno pertanto intese 
non già ad impedire la lavorazione del marmo, ma a ri-
portarla entro termini di correttezza e di equilibrio am-
bientale. 
E a mantenerla preferibilmente entro i bacini di escava-
zione tradizionali senza che vengano toccate zone natu-
rali ancora vergini in una montagna che, non è mai male 
ricordarlo, è un bene che appartiene alla collettività tutta 
e non soltanto a chi, seppur legittimamente, vi lavora e 
ne trae sostentamento. 
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La Seccagna
Filippo Carozzi descrive, in questa poesia, una zona dei Vallini 

del Sagro che tradizionalmente viene così definita “Seccagna” 

per il suo aspetto ambientale.

Una vita su per il monte dei Vallini !

Da giovanotto con lo zaino sulle spalle

piano piano arrampicavo fino al Sagro

passando lungo la costa del monte tagliato,

sempre sul filo di quella cresta pericolosa.

Oggi passando di lì è un vandalismo...

pieno di scaglie, blocchi e ravaneti a sfare,

quel sentiero non esiste più  per me, 

devi prendere una deviazione incerta!

Quante volte venendo su da Colonnata

o giù da Pianza per la foce del Giacchetto

facevamo lì un a sosta guardando quel mondo,

dai monti al mare e senza fiato pensavamo

alla vita di quella donna: detta la Seccagna.

Forte, alta e magra, già avanti con gli anni

da Vinca veniva con un sacco a tracolla,

pieno di uova e forme di formaggio nostrale,

da vendere alla gente di Colonnata.

In estate andava su e giù da Vinca,

sempre camminando sola soletta.

Quando un giorno un temporale improvviso,

la coprì di grandine tra lampi e tuoni.

I cavatori la trovarono morta stecchita,

rintanata nel viottolo sulle Borre del Sagro.

In quella strada che sale dai Canaloni fino ai 

Vallini, dove sulla cresta a strapiombo lavoravano

i cavatori già da tempi lontani,

un giorno si riunirono tutti bagnati di pioggia 

parlando sotto una tecchia, come ai piedi di un monumento,

cercando un nome da dare a quella nuova cava,

e ripensando a quella povera donna e alla sua fine 

la chiamarono urlando contenti “ Seccagna... ! “.

      Filippo Carozzi

Mentre stiamo impaginando questo giornale, con incredulità e 
sconcerto veniamo a sapere che l’amico e socio Carlo Fantoni è 

deceduto improvvisamente. 

Dinanzi a questa tristissima notizia non possiamo non andare con 
la mente alla sua persona, alla sua cordialità ed alle tante giornate 
di montagna trascorse insieme, alla sua simpatica e garbata compa-
gnia, al suo attaccamento al CAI e alle sue attività, in specie le gite 
sociali e la manutenzione dei sentieri.

Ed anche ai tanti altri aspetti della sua persona che facevano di lui un 
uomo buono, disponibile sempre e incapace di dire di no quando si 
trattava di far qualcosa per il sodalizio e per gli altri.

Con queste poche righe vogliamo esprimere la nostra vicinanza ai 
suoi familiari nel ricordo affettuoso che manterremo di lui. 

R icordiamo l’amico C arlo  Fantoni

segue da pagina 3

Tra i vari eventi in programma quest’an-
no per ricordare l’anniversario è prevista 
anche una mostra fotografica che copre 
un pò tutto il periodo dagli anni ‘30 ad 
oggi (sperare di avere del materiale foto-
grafico di fine Ottocento sarebbe troppo 
...).  

Molte immagini, custodite in sezione e 
già eposte in passato, fanno parte del no-
stro archivio fotografico. Questa nuova 
mostra offre l’occasione per rivolgere un 
appello ai soci per arricchire ulteriormen-
te il nostro patrimonio fotografico. 

Sicuramente tutti abbiamo nei casset-
ti foto di carta o digitali a profusione e 
qualcuna sicuramente spicca per valore 
storico o artistico. 
Quindi cosa offrire alla Sezione? 

Semplicemente foto che raccontino qual-
cosa, meglio se legate alla nostra Sezione: 
un evento storico, una persona che ha fat-
to parte della nostra storia, un paesaggio, 
un paese, una vetta, un sentiero, rifugi, 
corsi d’acqua, feste sociali, cave, momenti 
di escursioni in un bosco, sul mare o in 
ambiente innevato, arrampicate, escur-
sioni europee o extraeuropee ... qualcosa 
insomma che desti l’interesse o emozioni 
lo spettatore, soprattutto se non è fre-
quentatore della montagna, magari per 
invogliarlo a conoscere l’ambiente unico 
e meraviglioso che ci circonda.  
Sono apprezzati anche filmati, funzionali 
alla preparazione di un video storico/pro-
mozionale della Sezione. 

Chi poi volesse contribuire in prima per-
sona alla preparazione e alla organizza-
zione della mostra, entrando nel gruppo 
di lavoro, è il benvenuto. 

Per info e comunicazioni rivolgersi al so-
cio Antonio Gasperi.
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L
a nostra sezione – in occasione del 130° anniversario di fonda-
zione – ha organizzato la prima spedizione alpinistica di Alpini-
smo Giovanile, aperta anche ai soci adulti.

Il progetto si rivolge ai giovani di prima fascia, cioè di età superiore 
ai 14 anni, e intende coinvolgere solo quei ragazzi che negli anni 
abbiano dimostrato adesione alle iniziative dell’Alpinismo Giovani-
le, serietà, entusiasmo e attaccamento al sodalizio. 
La spedizione sarà nella Cordillera Blanca, catena montuosa delle 
Ande peruviane, e si svolgerà dal 22 giugno al 12 luglio. Il pro-
gramma prevede tre fasi: una parte escursionistica nella Cordillera 
Huayhuasch, con attraversamento di alcuni passi superiori ai 4.000 
metri, una parte alpinistica, con l’ascensione del Picco Ishinca mt. 
5.530, e una ultima parte di mountain-bike, con un percorso di 
oltre 300 chilometri, in parte lungo antichi tracciati inca, percorso 
che partendo dalla Cordillera Blanca traverserà la Cordillera Nigra 
per poi discendere e arrivare fino all’Oceano Pacifico. Una vera av-
ventura che però vuole essere anche un’occasione di riflessione e 
di coinvolgimento dei giovani nel rapporto con popolazioni meno 
fortunate e/o disagiate come ambienti di vita quotidiana. 
Non a caso abbiamo scelto per tutto il supporto logistico di ap-
poggiarci alla Scuola Don Bosco dell’Operazione Mato Grosso, che 
destina parte dei suoi proventi al sostegno dei figli dei campesinos 
e delle genti locali più sfavorite. Un altro pilastro del progetto sarà 
quello del digiuno tecnologico: un esperimento di sopravvivenza 
senza smartphone che consenta ai ragazzi di recuperare la dimen-
sione dei valori ambientali e umani senza il filtro costante e asettico 
della Rete e della connessione perenne. Infine, qualora le risorse 
economiche raccolte lo consentissero, il progetto potrebbe aprirsi 
alla partecipazione di alcuni giovani peruviani di pari età dei nostri 
ragazzi, così da realizzare un gemellaggio tra giovani di differenti 
culture e civiltà, portatore di un importante messaggio di solidarie-
tà.

Fabrizio Molignoni

Spedizione  nelle Ande 

con l’alpinismo giovanile

Giancarlo Dolfi 

ospite d’onore 

del CAI di CARRARA

Il CAI di Carrara ha ospitato venerdì 
scorso, nella sala della Biblioteca comu-

nale di Piazza d’Armi, l’alpinista Gian-
carlo Dolfi, decano delle Alpi Apuane 
e protagonista di livello assoluto negli 

anni ’50 e ’60, con un’attività che si 
divide tra le Alpi Apuane, il Gran Sasso 

e le Dolomiti. Ottimo rocciatore, nel 
1955 apre la famosa via Dolfi Meluc-
ci al Procinto, nel 1956 in cinque ore 
compie la prima ripetizione della via 
Oppio Colnaghi al Pizzo d’Uccello e 

nel 1959 ne effettua la prima solitaria 
senza utilizzare mai la corda.

Divenuto nel 1958 Istruttore Nazionale 
di Alpinismo ripete molte delle grandi 
classiche delle Alpi compiendo anche 

alcune prime di valore. Scala con i più 
grandi alpinisti dell’epoca, Rolly Mar-
chi, Bruno Detassis, Marino Stenico e 

viene invitato a Trento a far parte di un 
gruppo composto da 60 tra i migliori 

alpinisti del tempo. 

Nella serata organizzata, Dolfi ha rac-
contato qualche esperienza sulle Alpi 

Apuane d’inverno, in particolare della 
salita che in assoluto più lo ha segnato: 

la traversata solitaria e invernale delle 
Alpi Apuane. «Ancora oggi tutte le 

volte che ci penso mi vengono le pal-
pitazioni perché le Apuane d’inverno 

“sono di molto” pericolose. Dalla vetta 
della Roccandagia dovetti scendere 

disarrampicando su ghiaccio, sino alla 
sella est con un baratro di 400 metri sul 

versante nord est che domina Campo-
catino».
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G
arfagnana è il nome dell’alta valle del fiume 
Serchio, in provincia di Lucca. Posta nell’angolo 
nord-ccidentale della Toscana, è racchiusa tra due 

imponenti catene montuose: le marmoree cime delle 
AlpiApuane, ad ovest, la dividono dalla costa tirrenica, 
mentre lo spartiacque appenninico corre, quasi paralle-
lo, a segnare il confine con la Regione Emilia-Romagna. 

Nel mezzo, la valle, con i suoi borghi arroccati e il profu-
mo del pane appena sfornato per le vie, i campi coltivati 
a farro e i boschi di castagno; più in alto, gli alpeggi, la 
grande faggeta, le affilate creste rocciose delle Apuane 
e le “nude” erbose dei crinali dell’Appennino. 

Un ambiente ideale per tutti gli appassionati di escursio-
nismo. Tantissime sono le possibilità offerte dal ter-
ritorio, dalle semplici passeggiate naturalistiche, ai 
percorsi giornalieri sui numerosi sentieri CAl, o sui 
tre sentieri Airone nel Parco dell’Orecchiella, rap-
presentati da un trifoglio giallo in campo azzurro, 
che qui vogliamo succintamente descrivere come 
invito a percorrerli e a goderne la bellezza. 

AIRONE 1 

Dal piazzale del Centro visite dell’Orecchiella, dopo 
un breve tratto di strada, si sale ai prati di lsera, per 
poi scendere sulla sterrata che sale all’Orto Bota-
nico, recentemente intitolato a Maria Ansaldi che, 
come tanti, ricordiamo affettuosamente. Fatti un 
centinaio di metri si imbocca il sentiero a destra che 
scende a Pruno, un piccolo nucleo di antichi caselli 
dei pastori posto sulla strada che collega Corfino 
con l’Orecchiella. Poco dopo si giunge all’incrocio 
di Sasso Ghiraio, seguendo la mulattiera di San 
Pellegrino e si attraversa la Bandita per poi scen-
dere all’antico alpeggio di Campaiana. La mulat-
tiera prosegue per il Bivacco Granaiola, poi per 
ampie praterie fino alla cima della Pania di Corfi-
no, m.1603, da cui si gode un ampio panorama. Si 
scende poi attraverso la Bocca dei Lupi, di nuovo 
nei pressi del Rifugio lsera (vedi foto), punto di ri-
storo e pernottamento, dotato anche di un’area di 
sosta per tende, e da qui nuovamente al Centro 
visite dell’Orecchiella.  Disilivelli: 500 S/D. Tempo 
medio ore 5. Dfficoltà: E 

AIRONE 2 

Dal piazzale del Centro visite dell’Orecchiella, si 
scende sulla sottostante strada e, attraversatala, per 
prati, si giunge all’imbocco del sentiero nel bosco. 

Attraverso radure sempre più ampie si prosegue fino ad 
incontrare di nuovo la strada. Si risale per alcune decine 
di metri per poi prendere un sentiero sulla destra che 
sale a sua volta per ginepri e noccioli fino a ritrovarsi 
sulla sommità della Ripa. Seguendo una pista sterrata si 
giunge al bordo di un ripido pendio boscoso che si af-
fronta in discesa zigzagando fino al margine del bosco.  

Ora il sentiero, ben delineato, scende attraversando sot-
te le strapiombanti pareti rocciose fino a giungere sulle 
rive del torrente Rimonio che iniziamo a risalire lungo il 
suo corso.  ll cammino si fa interessante e divertente con 
facili e frequenti guadi fino a che si lascia il corso d’ac-
qua e si risale verso destra per raggiungere di nuovo la 
strada asfaltata e da qui il Centro visite dell’Orecchiella. 

Dislivelli: 900 S/D. Tempo medio ore 4,30. Dfficoltà: E 

AIRONE 3 

Questo itinerario è descritto in due giorni prevedendo il 
pernottamento al Rifugio «La Foce» o al Rifugio CAI “C. 
Battisti”. Dal piazzale del Centro visite dell’Orecchiella 
si segue la strada asfaltata per circa 1 km fino ad una 
freschissima fonte da dove si prosegue per sterrato per 
poche centinaia di metri. ln corrispondenza di un’altra 
fonte, si imbocca un comodo sentiero che corre nella 
faggeta e giunge alle ampie radure della riserva di La-
marossa dove, in primavera, è possibile osservare splen-
dide fioriture. Da Lamarossa si sale fino al Monte Bocca 
di Scala e da qui, per crinale, fino al Monte Prado che 
con i suoi 2054 metri è il più alto della Toscana.  

Dalla vetta è possibile raggiungere in breve sia il Rif. “G. 
Battisti”, nel versante emiliano, che il Rif. “La Foce” nel 
versante toscano, dove è possibile pernottare. 

Il secondo giorno prevede la discesa, attraverso un co-
modo sentiero, nelle Valti Calde dove si incontra il fiu-
me a Corte, un piccolo corso d’acqua che attraversiamo 
per risalire verso Casini di Corte seguendo una comoda 
sterrata. 

Da qui, per sentiero, di nuovo la Fonte dei Faggioni e il 
Centro visite dell’Orecchiella.  Disilivelli: 800 S/D. Tempo 
medio: 1° e 2° giorno: ore 6,30  e 5,30. Difficolta: E 

Info da: Vivere la montagna in Toscana 

Unione Comuni Garfagnana

www.turismo. garfagnana,eu

I sentieri Airone



Le Coriste Apuane non si sot-
traggono a portare il proprio 

contributo alle manifestazioni 
che la Sezione ha in programma-
zione per sottolineare il raggiun-
to traguardo delle 130 candeli-
ne, gettando le basi per offrire 
a soci e simpatizzanti una serata 
di canto corale all’altezza della 
ricorrenza.
Dopo la positiva esperienza del-
lo scorso dicembre con la prima 
edizione di Canti in Abbazia, 
ospitata nel nostro bel Duomo, 
che ha riscosso il plauso di non 
pochi tra gli intervenuti, è in al-
lestimento la puntata numero 
due. Volevamo portare in città 
delle formazioni corali sorte in 
seno alla grande famiglia CAI, ma anche dare la possibi-
lità di ascoltare buona musica: esserci mossi per tempo ci 
ha consento di mettere i giusti presupposti per ottenere 
entrambi i risultati.
Sabato 9 giugno saranno con noi:
il Coro CAI Cremona, che conta quasi trent’anni di atti-
vità ed è espressione di una Sezione che, proprio come 
la nostra, è stata fondata nel lontano 1888; 

il Coro Scaligero 
dell’Alpe, della Se-
zione di Verona, che 
invece di anni ne di-
chiara più di settanta, 
avendo mosso i primi 
passi nel novembre 
1946, dunque all’in-
domani della fine del 
secondo tragico con-
flitto mondiale.
Si tratta di due classici 
cori maschili di stam-
po popolare, che han-
no saputo sviluppare 
una personalità ori-
ginale ben presente 
nella cura con la qua-
le propongono melo-

die più o meno note del tipico repertorio dei canti della 
montagna. Per noi sarà un onore ospitare questi nuovi 
amici e offrire loro una degna accoglienza in nome della 
nostra Sezione; contiamo che molti soci vorranno coglie-
re l’occasione per venire ad ascoltarli, così da rendere la 
festa partecipata e quindi ancora più bella.  
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Le Coriste apuane: canti in Abbazia, seconda edizione

S
ono le 7 del mattino, fa freddo… 
ma l’entusiasmo riscalda le mani 
e i piedi infreddoliti.

Saliti sul pullman si parte per l’Alpe 
di Succiso con il CAI di Carrara. Una 
vetta che da tempo volevamo salire 
in Inverno. Ops… una voce al mi-
crofono annuncia che per la troppa 
neve, e rischio valanghe 3!, si cambia 
itinerario: traversata Lagastrello Pra-
tospilla, costeggiando i vari laghetti 
che costellano il Parco dei Cento La-
ghi. Un pizzico di delusione, ma la si-
curezza prima di tutto.
L’autobus ci lascia al Passo, calziamo 
subito le ciaspole e ci inoltriamo nel 
bosco.
Subito capiamo che oggi è tosta e 
meno male che siamo in 44,  44 paz-
zi che nuotano in un mare di neve. 
L’ambiente è fantastico, immacolato, 
puro. Gli alberi carichi di neve sem-
brano inchinarsi al nostro passaggio. 
Avanzare nella neve alta è dura, molto dura. Ma la trac-
cia va segnata.  Si chiamano a raccolta i ragazzi dell’alpi-
nismo giovanile, ma quando il gioco si fa veramente duro 
ecco che entrano in campo le vecchie leve. Costeggiamo i 
vari laghi sepolti sotto la neve. Il cielo si apre e il biancore 
della neve si staglia contro il cielo blu. Siamo estasiati, 
non sentiamo neppure la fatica. Arriviamo al Passo Sas-
seda e dopo una piccola pausa ristoratrice comincia la 
discesa. Lo ammetto, si torna bambini… e giù a rotta di 
collo nella neve, chi rotolando, chi cercando di cammina-
re mantenendo un contegno, chi segue il sentiero e chi 
si lancia in fuori pista spericolati. La neve alta attutisce 
qualsiasi caduta!
Il bosco risuona delle nostre risate!!! Arriviamo in una 
piccola radura dove pranziamo.
C’è chi tira fuori un metro quadrato di focaccia, chi i vari 

biscottini, the’ e birrette, non mancano neppure i vari 
liquorini e le varie battute e prese in giro. Intanto inizia a 
nevicare leggermente, ma nulla di grave. Poi, ciaspole ai 
piedi, si riparte cambiando destinazione. 
La strada per Pratospilla non è stata pulita e il pullman 
non ce la fa a passare. Nulla di male, ci dirigiamo verso 
Rigoso. Anche qui discesa divertente, a Carrara si direbbe 
«a rapa e coston’…», nella neve altissima, soffice.
Dopo esserci rifocillati al bar del paese, in un’atmosfera 
amichevole e rilassata, dopo la foto di rito, si sale sul pul-
lman e si torna a casa.
Le gambe sono affaticate, ma abbiamo ancora negli oc-
chi la bellezza incantata, fatata del paesaggio innevato
Grazie agli amici del Cai di Carrara che ci hanno fatto 
passare una gran bella giornata... grazie di cuore 

Diego  (vulgo: Diegone)

«Apuanos in trasferta in Appennino…»                                



   
15

Alpe di Luni  1 / 2018

FANTASMI AL GIOVO

Non chiedetemi perché quella sera di un inverno di tanti 
anni fa (dovevamo essere nel 1967 o 68) piantai i miei 

amici e con lo zaino affardellato uscii dal sicuro riparo della 
Capanna Garnerone avviandomi da solo sul sentiero verso 
la Foce di Giovo. Uno strato di neve crostosa ricopriva il 
terreno. I piedi sprofondavano un poco su quel bianco im-
pasto granuloso emettendo il caratteristico rumore simile 
a quello che si ottiene camminando sopra dei mucchi di 
ghiaia. Presto arrivai ai primi terrazzamenti sui quali sor-
gono i resti delle capanne dei pastori. Volevo raggiungere 
l’ultima di esse nei pressi di una grande e solitaria pianta di 
ciliegio e di una sorgente, ma ecco che, proprio da quella 
direzione, si levarono le grida acute e penetranti di un ra-
pace notturno forse appollaiato fra i rami del ciliegio. 
Quei versi stridenti, che si propagavano lungo la valle 
oscura e solitaria, mi misero addosso una specie di 
sensazione di ribrezzo. Mi ricordai di certe supersti-
zioni popolari che attribuivano a luoghi come quello 
un qualcosa di magico o sinistro significato. Mi fer-
mai, per un attimo fui tentato di ritornare al Garnero-
ne ma ebbi una reazione di orgoglio. Comunque mi 
diressi verso un più vicino gruppo di capanne. Una di 
queste aveva ancora il tetto integro e una sganghe-
rata porta di legno che riuscii ad aprire con qualche 
difficoltà. Dentro vi era pure una specie di letto fatto 
con dei tronchi di faggio ed una grezza rete di filo di 
ferro. Vi stesi sopra il sacco a pelo e mi ci infilai. Fuori, 
dalle rocce prospicienti la Foce di Giovo, era sorta una 
luna piena. Guardai verso l’alto le piastre di ardesia 
di cui era fatto il tetto della capanna e tra le loro fes-
sure vidi filtrare una miriade di piccole luci argentee. 
Sembravano tanti piccoli occhi di spiritelli che mi sta-
vano attentamente osservando. Cercai di guardare in 
basso ma di fronte avevo la porta della capanna che 
si era incastrata rimanendo semiaperta e dalla soglia 
penetrava una luce diafana e misteriosa.

La civetta, l’allocco o cos’altro diavolo fosse continuava a 
mandare ad intervalli quel grido fastidioso. Riuscire a dor-
mire mi sembrò un vano proposito ma poi dopo fu asso-
luto silenzio. 

Mi stavo un poco rilassando quando, dapprima in modo 
lieve e in seguito sempre più evidente, udii da fuori un 
rumore inconfondibile “scii..scii..” e cioè quello provocato 
da qualcuno che camminava su quel tipo di neve, ma chi 
poteva essere in una notte di pieno inverno? Forse un ani-
male, ma doveva essere ben grosso e in quella zona pote-
vano al massimo aggirarsi una lepre o una volpe.

Più ascoltavo, certo di non essere in preda ad una qualche 
allucinazione, più mi convincevo che si doveva trattare di 
un essere umano. La cadenza e l’intensità erano esatta-
mente identiche a quelle provocate da me stesso solo po-
che ore prima. Non c’era dubbio e per giunta il rumore dei 
passi si stava avvicinando alla mia capanna. Che fosse un 
viandante sperduto, come me in cerca di riparo, o qual-
che fuggitivo? Come avrebbe reagito entrando dalla porta 
semiaperta trovandosi di fronte un estraneo? Mi stava di 
nuovo assalendo una certa tensione emotiva. Afferrai da 
terra la piccozza e la tenni stretta sul letto vicino a me. 
Guardavo fissamente la porta semiaperta convinto che or-
mai, da un momento all’altro sarebbe entrato quell’essere. 
Pensai di anticiparlo, alzandomi e uscendo fuori con la pila 
frontale ma ecco che, al massimo della tensione, i passi, 
che ormai sentivo nello spiazzo vicino all’entrata, comin-
ciarono lentamente ad allontanarsi. Per un po’ continuai 
a seguirli finché si affievolirono fino a scomparire. Tornò il 
silenzio assoluto e poco dopo, quasi senza accorgermene, 
mi appisolai.

Quando riaprii gli occhi una luce molto più viva e diffusa 
trapassava dalle tegole di ardesia sopra di me. Senza un 
orologio non ebbi idea di quanto tempo fosse trascorso 
ma era evidente che si era fatto pieno giorno. Mi alzai 

dallo scomodo giaciglio e tosto uscii fuori dalla capanna. 
Mosso dalla più viva curiosità iniziai subito a cercare sulla 
neve le impronte sicuramente lasciate da quel visitatore 
notturno che mi aveva così turbato ma, per quanto girassi 
con attenzione in tutte le direzioni, non trovai nulla. Non 
riuscii a capacitarmi, la neve non aveva cambiato la sua 
consistenza, ma le uniche tracce esistenti erano quelle la-
sciate da me stesso.

Quanto mai perplesso mi rimisi in spalla lo zaino. Il tempo 
stava cambiando, l’aria non era più tersa e iniziò a soffiare 
un venticello da ovest, portando qualche nube sottile. Era 
mia vaga intenzione salire al Pizzo d’Uccello tagliando il 
pendio verso le rocce a monte del Giovetto. Cominciai così 

ad attraversare verso quella zona ca-
ratteristica costituita da un insieme di grossi massi caduti 
in tempi remoti dal versante ovest del Pizzo. Mentre salivo 
lentamente a lato di uno di questi, posto più in alto, vidi 
qualcosa che si muoveva. Stavano arrivando nubi sempre 
più basse che oscuravano un pallido sole creando una den-
sa e fosca atmosfera e dubitai che questa volta si potesse 
davvero trattare di una allucinazione. Rallentai il passo e 
osservai in alto con maggiore attenzione. La cosa riappar-
ve e appurai che aveva le sembianze di un essere umano 
che stava scendendo.

Ogni tanto spariva dietro a uno dei massi o in qualche av-
vallamento per poi riapparire dalla parte opposta. Portava 
uno strano berrettino e mi sembrò procedere in modo in-
certo. Mi chiesi di nuovo chi poteva essere, forse lo stesso 
che era passato di notte senza lasciare traccia vicino alla 
mia capanna o forse il suo ectoplasma? Non c’era che un 
modo per saperlo, ossia andargli incontro. Anche lui dove-
va avermi visto e per un po’ sembrammo giocare a rimpiat-
tino in quel terreno scosceso. Ormai ci divideva un ultimo 
masso. Mi fermai finché non uscì da un lato e me lo trovai 
di fronte. Niente di quello che pensavo. Era Gemignani col 
suo caratteristico berrettino di lana che usava portare spes-
so. Proveniva dal Cantonaccio dove aveva accompagnato 
l’amico Bonelli che aveva attaccato la parete nord del Piz-
zo d’Uccello per tentarne la prima ascensione invernale in 
solitaria. Quindi era risalito da solo per la Capradossa fra il 
sopraggiungere delle nebbie con l’intenzione di scendere 
fino a Colonnata. Le condizioni atmosferiche stavano net-
tamente peggiorando e non mi restò che aggregarmi.

Andrea Marchetti

P.S. Il Bonelli, dopo un bivacco in parete, visto l’arrivo del 
maltempo, rinunziò poi al suo tentativo, calandosi alla 
base della nord.
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U
n mese di aprile intenso e denso di 
attività! Prosegue infatti senza sosta 
l’attività dell’Alpinismo Giovanile, con 

numerose iniziative, parte delle quali vedo-
no impegnati i ragazzi che saranno in Perù la 
prossima estate. 

La spedizione sulle Ande richiede infatti una 
adeguata preparazione, che viene effettua-
ta con uscite di allenamento ma anche con 
incontri culturali o comunque più operati-
vi in aula. In marzo è stato con noi la guida 
Bruno Giovannetti di Castelnuovo Garfagna-
na che ha parlato della Escuela Don Bosco e 
della Operazione Mato Grosso, che da anni 
vede impegnati volontari anche italiani nelle 
missioni delle terre alte dei campesinos nelle 
Ande. Molto significativo è stato il video dal 
titolo “Vamos Perù” che Bruno ci ha mostra-
to. In séguito la dottoressa Lorenza Pratali 
del CNR di Pisa ha tenuto al palazzo Binel-
li della Fondazione CRC una importante conversazione 
sull’alta quota, dispensando informazioni e suggerimenti 
particolarmente utili per chi approccerà le grandi altezze 
per la prima volta.

Il 14 aprile è stata la volta di Padre Lele Lanfranchi, che nel-
la nostra sede sociale ci ha mostrato alcune immagini toc-
canti delle montagne peruviane, ma anche della vita nelle 
missioni: alcuni suoi aneddoti hanno rapito l’attenzione 
dei ragazzi, e la preghiera finale alla montagna cantata 
tutti insieme nell’idioma dei campesinos è stato il commo-
vente suggello al bellissimo incontro.

Domenica 15 aprile l’Alpinismo Giovanile ha effettuato 
una gita all’antica ferrovia dismessa che collega Saline di 
Volterra a Volterra, sotto l’attenta regia dell’accompagna-
trice sezionale Margherita Tommasini: è stata l’occasione 
per coinvolgere in una giornata piacevole e in ambiente 
bucolico e rilassante anche numerosi genitori. Bus over 
booking, oltre 30 ragazzi e altrettanti adulti sono stati i 
significativi numeri che testimoniano l’ottima salute del 
Giovanile.

Il 25 aprile i “peruviani” hanno fatto un po’ di dislivello, 
raggiungendo da Carrara attraverso la scalinata del Litto-
rio prima il paese di Bergiola Foscalina e poi la cima del-

la Brugiana. Sempre sulla scalinata del Littorio il 27 aprile 
Alessandro Vignoli, Alessandro Dazzi e Vittorio Fiorentini 
accompagnavano le classi quarta e quinta elementare del-
la scuola Taliercio, ben 37 ragazzi, suscitando nei giovani 
alunni grande entusiasmo. Da sottolineare che l’attività le-
gata all’accompagnamento delle scolaresche ha superato 
il numero delle 600 presenze annue: il progetto Scuola è 
fortemente sostenuto dal Cai nazionale in relazione all’ac-
cordo stipulato con il Ministero della Pubblica Istruzione e 
contemplato dal Miur, e il Cai di Carrara fa la sua parte con 
impegno e competenza. 

Il lunedì successivo erano a Campocecina oltre 50 docenti 
di scuola primaria e secondaria provenienti da tutta Italia: 
hanno concluso un corso di formazione e aggiornamen-
to organizzato dal nostro Cai regionale. Alla presenza del 
Past President regionale Gaudenzio Mariotti e di Fabrizio 
Molignoni per la Tam sezionale, hanno effettuato il peri-
plo del Borla, la visita dei bacini di Foce Pianza, per conclu-
dere con una cena al nostro rifugio Carrara.

Domenica 29 aprile sempre i ragazzi che andranno in Perù 
sono stati in Garfagnana per una giornata di allenamen-
to in mountain bike, lungo un bellissimo percorso di circa 
27 Km per 800 metri di dislivello insieme alla guida Bruno 
Giovannetti.

prosegue dalla pagina  2

Si continuerà il lavoro di restauro facciata, infissi e percor-
si interni per disabili  grazie anche a contributi pervenuti 
la attraverso vendita di un calendario commemorativo dei 
130 anni realizzato dal socio fotografo professionista Mi-
chele Ambrogi.  Dopo aver consultato  i vari interessati, 
compreso il CAI Carrara, si attende dall’Amministrazione 
comunale il prossimo Regolamento attuativo sull’ estrazio-
ne negli agri marmiferi. La nostra attenzione va soprattut-

to alle cave del Sagro, dove recenti e gravi episodi di palese 
irregolarità estrattive hanno determinato la sospensione 
dell’attività e evidenziato l’urgenza di un reale ripristino 
ambientale. Termino ricordando le parole della compian-
ta amica Maria Ansaldi, docente universitaria e botanica 
studiosa delle Apuane : ”Vanno urgentemente realizzate 
efficaci misure di conservazione volte alla salvaguardia 
dell’inestimabile patrimonio ambientale dell Apuane”.
AD MAIORA

Il Presidente Luigi Vignale

ALPINISMO GIOVANILE: AVANTI TUTTA!


